
CULTURA E SPETTACOLI 

Dick Moranlt nel film «U piccoli bottega degli orrori» 

Prlmefilm Un musical di Oz 

Che strana 
pianta: morde! 

MICHELE ANBELMI 

U piccola 
bottej» degli orrori 
Regia.' Frank Oz. Sceneggia
tura; Howard Ashman. Musi
che: Alan Menken. Interpreti: 
Rlck Moranis, Ellen Greene, 
Vincent Gardenia, Steve Mar
tin, James Belushl, John (Dan
dy. Fotografia: Robert Payn-
tet, Usa. 1987. 
Roma, Capriole» 

mm >Non conosco nessuno 
che merlla d'essere latto a 
beni por slamare una pian-
Jan, protesta l'occhialuto Rlck 
Morante a metà del film. No
vello Faust del sobborghi ne
wyorkesi Calamo nel primi an
ni Sessanta), Il piccoletto ha 
risollevato le sorti finanziarie 
dello scalcinato «llowers 
shop. In cui lavora da garzo
ne esibendo In vetrina una 
strana pianta venuta giù dal 
cielo nel bel mezzo dì un'e-
cllssl di sole; ma ora quel ve
getale canterino e chiacchie
rone sia crescendo a vista 
d'occhio, le tumide labbra 
•rosate sono diventate laucl 
che Invocano sangue e carne 
umana. 

' La piccola bottega digli 
orrori è un film strampalato e 
divertente che si Ispira all'o
monima commedia musicale 
di Broadway (1982), la Quale, 
«sua volta, ai Ispirava al fortu
nato cult-movie di Roger Cor-
man (I960). Sul filmetto di 
Corman - maestro Indiscusso 
del cinema di serie B a basso, 
bassissimo costo - fioriscono 
ancora oggi leggende ed ese
gesi critiche: vi basti sapere 
che li regista lo girò In poco 
più di due giorni, chiamando 
a raccolta il solito gruppo di 

'amici (c'era un Jack Nlchol-
.»on giovanissimo e già ghi
gnante) e riutilizzando una 
scenoaralia usata per un'altra 
pellicola. Ventisette anni do
po, Ingaggiato dal produttore 

,discogratlco David Geffen, 
l'Ideatore del Muppets, Frank 
Oz, ha rimesso mano alla ma
teria con Iresca e Irriverente 
Inventiva, riuscendo dove si 
erano arenati Martin Scorse-
se e John Undls (all'Inizio in
teressati al progetto). 

Chi ha visto 11 film originale 
conoscerà la storiella. Si Im
magina che il fatiscente ne-
gozietto di fiori gestito da 
Vincent Gardenia (quando il 
nome è una premonizione) 
torni agli antichi splendori 

> grazie a quella gentile e Inu
suale pianta, ribattezzata Au-

drey 2, scovata dal Irustrato 
garzone. Il quale sarebbe 
pronto a tutto pur di poter 
sposare la svampita commes
sa Ellen Greene, vamp dal 
cuore tenero e dal livido faci
le, tormentata da un dentista 
manesco. Capirete che, di 
fronte alle continue richieste 
di cibo della pianta, ormai 
piuttosto cresciutela, il tene
ro garzone metterà da parte 
ogni riserva morale, prima 
fornendo un po' del proprio 
sangue e poi cominciando a 
fare a tocchi I malcapitati che 
gli capitano a tiro. E un cre
scendo, appunto, dai riverbe
ri faustiani, con il sempre più 
Innamorato fioralo che ven
de l'anima al diavolo (par
don, alla pianta venuta da un 
altro mondo) pur di coronare 
Il borgheslsslmo, rassicurante 
sogno d'amore. 

Impreziosito dalla smaltata 
fotografia di Robert Paynter e 
ben sorretto da una folta 
équipe di tecnici degli eflettl 
spedali Impegnati ad antro-
pomorflzzare II feroce vege
tale, La piccola bottega degli 
orrori farà la felicita di alme
no due categorie di spettato
ri. quelli che vanno pazzi per 
la musica nera degli anni Ses
santa (rock, blues, rhythm 
and blues, coretti in stile «Su-
premes») e quelli che gongo
lano di fronte al continui rife
rimenti cinefili («Non vengo 
da una Laguna Nera, la Cosa 
e la Mummia sono niente In 
confronto a me», avverte mi
nacciosa Audrey 2 nel mezzo 
di un palpitante blues elettri
co). 

Il gioco è scoperto e aper
to a tutte le interpretazioni; a 
Frank Oz e ai sul collaborato
ri bisogna riconoscere il me
rito di aver moltiplicato gli 
spunti satirici (sono prese di 
mira le fantasie della coppia 
americana media) e le trova
te coreografico-buffonesche, 
in modo che ciascuno possa 
prendere dal film ciò che più 
gli place, Almeno due «nu
meri» sono, comunque, da 
antologia: la dichiarazione di 
intenti del sadico dentista 
«teddy boy» Incarnato con ol
traggiosa grinta rock dal co
mico Steve Martin; la com
plessa sequenza Iniziale, con 
il popolo negletto del quartie
re che innalza una specie di 
gospel risentito contro la gra
ma vita nei bassifondi (per la 
cronaca, tutto è stato rico
struito negli attrezzatami 
Plnewood Studlos di Lon
dra). 

Parla Robert De Warren 

Il nuovo direttore 
del balletto scaligero 
analizza ritardi e progetti 

L'esperienza in Iran 

«Il governo ha chiuso 
tutte le scuole di danza. 
Un patrimonio da salvare» 

Alla Scala contro Khomeini 
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Una prova di ballerini scaligeri. Il nuovo direttore De Warren intende ridire vigore alla compagnia milanese 

Sette balletti di serata, sette balletti brevi più l'ospi
talità al Balletto del Kirov di Leningrado. La stagio
ne di danza della Scala è stata presentata insieme 
al suo nuovo direttore: il terzo in quattro anni. E 
Robert De Warren, già alla testa del Balletto Nazio
nale dell'Iran e del Northern Ballet. Raccomanda
to da Nureyev, De Warren ha firmato con il teatro 
un contratto di cinque anni. 

MARINELLA QUATTERINI 

u à MILANO. «Molto profes
sionale, Ha un'ottima lama 
come direttore di compagnia. 
E poi se Nureyev crede cieca
mente nelle sue qualità orga
nizzative vuol dire che è affi
dabile». Parole di Margot Fon-
teyn, sessantanovenne regina 
del balletto Inglese, ma oggi 
soprattutto presidentessa del
la Royal Academy ot Dancing 
di cui anche il clnquantatreen-
ne De Warren è membro ordi
nario. Il ritratta corrisponde 
almeno a prima vista al vero. 
Allo, dottorale al punto da as
somigliare più a un professore 
dell'orchestra che non a un 
ex-ballerino, Il neodlrettore si 
è Insediato al settimo piano 
del teatro alla Scala senza da
re nell'occhio. 

Qual « II suo plano d'azio
ne, signor De Warren? 

Ho trovato una compagnia 
stanca, demotivata. Cosi, ho 
subito cercato di risolvere le 
prime evidenti contraddizioni. 
Tipo la mancanza di Inse

gnanti e mattrest livello Inter
nazionale, la scarsa organiz
zazione delle lezioni in sala-
prove. E il mancato contatto 
con la Scuola di Ballo che In
vece e importantissimo. Vor
rei che gli scaligeri aprissero 
con me un libro nuovo, 

E Infatti nel cartellone di 
quest'anno compara nn 

di Geo George 
Balanchlm, «Aponon Mu-
«agèla». E II pria» colpo di 
•pugna par chiuderà col 
panalo? 

Non proprio. I balletti di Ba-
lanchme vanno mantenuti nel 
repertorio di una compagnia 
classica. Ma senza strafare. 
Tanto più che il Balletto della 
Scala non ha né una fisiono
mia, né una preparazione ba-
lanchiniana. 

Il cartello!» di quell'anno 
a ricco di balletti ottocen
teschi, Corrisponde al 
suol Ideali? 

Per una compagnia come 

questa vedo il recupero e 11 
mantenimento di molti balletti 
di tradizione. Più creazioni 
commissionate dalia Scala a 
coreografi di valore interna
zionale come Jiri Kylian, John 
Neumeier, Paul Taylor che ho 
già invitato per la prossima 
stagione. Il cartellone di que
st'anno non l'ho fatto io. Però 
ho già indirizzato alcune scel
te. Per La Sillide, in program
ma a maggio, ho voluto il co
reografo Flemming Flindt. E 
uno specialista. 

Cosa dice dalla .Serata Al-
vin Alley», prevista per 

BUI»? 
Bisogna tentare. Tanto più 
che Alley ha già inviato un suo 
assistente. Riallestirà Memo
ria, un lavoro del 1979 insie
me a un nuovo balletto fatto 
su misura dei danzatori Scala. 
In stagione, comunque, ci so
no altri balletti moderni. 
Dall' Angelo Azzurro di Ro
land Petit, a fine Tangos di 
Hans van Marion. 

De Warren, nel ino curri
culum spicca un'esperien
za per lo mano angolare. 
Quella «I direttore del Bal
letto Nazionale dell'Iran. 
Come la ricorda? 

Con qualche amarezza. Quan
do arrivai a Teheran ero un 
convinto classicista. Poi ho 
scoperto le danze tribali ira
niane, le danze di corte e 
quelle religiose. Insomma, il 
folklore. E sono ritornato In 

Inghilterra, dopo dieci anni, 
con un'idea molto diversa del
la danza. Molto più libera. 

Questo la rattrista? 
No, mi rattrista l'atteggiamen
to di Khomeini. Ha chiuso tut
te le scuole di danza. Ha can
cellato anni di lavoro e di ri
cerche. lo ho fatto rilevamenti 
sul campo. Sono andato a visi
tare le tribù Interne dell'Iran. 
Sono persino riuscito a fonda
re una compagnia di folklore, 
il gruppo Mahalli e un'accade
mia di studi sulle danze e sui 
cerimoniali dell'Iran. Tutto 
questo non esiste più. Fortu
natamente io non ho perduto i 
miei scritti, i mìei disegni. Sa
rei l'unico oggi In grado di 
scrìvere un libro sulle danze 
iraniane. Ma mi ci vorrebbero 
due anni. 

Invece quanto lampo pre
vede per risollevare gU 
annui e I corpi del balleri
ni scaligeri? 

Credo diciotto mesi. Bisogna 
lavorare duramente. Il che 
non significa danzare di più, 
ma danzare mèglio. Si faran
no anche nuove audizioni. C'è 
bisogno di primi ballerini, uo
mini, soprattutto. 

CI amo molti •fuggitivi» 
all'estero: parchi non ri
chiamare quelli? 

Alcuni, come Maurizio Bellez
za, Marco Pierin e Renata Cai-
derini torneranno già in sta
gione come ospiti in Oiselle, 
Apotlon Musagète e Duo di 

Béjan. Ma ci saranno anche 
gli stranieri: Vladimir Vassi-
liev, Serge Lavoie, Thierry Le 
Floch del Balletto di Marsiglia. 
Più Dominique Khalfouni, 
Gheorghe lancu e Carla Fracci 
che torna a danzare con Nu
reyev. 

Proprio Nuereyev è l'uo
mo che l'ha Indirizzata al
la Scala, come mal? 

Siamo amici. Un giorno mi 
disse che sarei stato adatto al
la direzione scaligera del Bal
lo. Ma non gli diedi retta. Inve
ce, le cose sono andate pro
prio cosi. Carlo Maria Badini è 
venuto da me a Manchester 

Ker vedere la compagnia che 
o diretto sino a ieri, il Nor

thern Ballet. Abbiamo parlato 
a lungo. Ed eccomi qua. 

Per quell'anno lei Arma 
da coreografo solo due co
reografie per gli allievi 
deUa Scala. AUcatira 1 anol 
balletti anche per I prole»-
eionlitt? 

Per il momento devo fare ben 
altro. E non mi preoccupo. I 
miei balletti, del resto, sono 
richiesti da altre compagnie. 

Dunque, lascerà spesso II 
auo ufficio al settimo pia
no per seguile le aue ope
re? 

Nient'affatto. Resterò a Mila
no. E ogni giorno sarò nel mio 
ufficio. Ho smesso di danzare 
a trentanni in seguito a un in
cidente. Ma sono senz'altro 
un direttore a tempo pieno. 

A ottobre 

Spettacoli 
italiani 
negli Usa 
• • ROMA Lo spettacolo ita
liano riprova a conquistare 
l'America Ardua impresa, da
ti i costumi tanto diversi (in 
materia di proposte sceniche, 
cinematografiche e musicali), 
anche se poi da qualche anno 
molti in Italia cercano in ogni 
modo di inseguire il modello 
Usa Ardua impresa anche 
perché l'èra del made in Itafy 
sembra un po' sulla via del tra
monto, negli States. Tant'è, ci
clicamente qualche istituzio
ne spettacolare italiana tenta 
la strada dell'America lonta
na; per lo più trovando buona 
disponibilità (in materia di de
nari) da parte dei ministeri ita
liani competenti (come in 
questo caso) o da parte di enti 
prepost) per statuto anche alla 
promozione dello spettacolo 
italiano all'estero (come in 
occasioni precedenti). 

Insomma, stiamo parlando 
di Itafy on Stage, megapro
gramma di musica, teatro, ci
nema, arte e balletto, promos
so dal nostro governo e dalla 
citta di New York e dagli istitu
ti italiani di cultura a New 
York e a Toronto (perché è in 
queste due città che si svolge
rà la manifestazione nel pros
simo mese di ottobre, con 
qualche scampolo nelle setti
mane successive per quello 
che riguarda le mostre). Ma 
stilare l'elenco completo dei 
sostenitori e del finanziatori di 
questo progetto significhereb
be riempire qualche pagina di 
nomi: onere che preferiamo 
risparmiare al lettore. 

Il programma musicale pre
vede una Serva padrona e 
uno Stabat Mater di Pergolesi 
diretti da Roberto De Simone 
per il napoletano Teatro San 
Carlo; un concerto di musiche 
contemporanee dirette da 
Sylvano Bussotti e (solo a To
ronto) un concerto di Cecilia 
Gasdia e Renato Bruson. Il 
teatro olfre Pulcinella di Man
lio Santanelti diretto da Mauri
zio Scaparro con Massimo Ra
nieri, II berretto a sonagli di 
Pirandello con Turi Ferro, la 

goldoniana Serva amorosa 
iretta da Luca Ronconi con 

Anna Maria Guarnieri e un 
«concerto» delle marionette 
di Podrecca. Per la danza ci 
sarà rAterbaltetto a Toronto. 
Il programma cinematografi
co propone un ampio omag
gio a Roberto Rossellini, men
tre il versante artistico preve
de mostre di mosaici bizantini 
di Ravenna, dei tesori di San 
Gennaro (argenti del Barocco 
napoletano), dei Dioscuri dei 
fratelli Giorgio De Chirico e 
Alberto Savinio (a New York), 
oltre a un omaggio a Pietro 
Longhi e uno a Leonardo, e 
due esposizioni di design di 
Cleto Munan e di architetture 
di Renzo Piano. 

Teatro 

Da Cemobyl 
a Torino 
col Gruppo 
• 1 TORINO Con Sarcofago -
Monumento a Cemobyl del 
sovietico Vladimir Gubarlev 
prenderà il via, il 9 ottobre, la 
stagione '87-'8S del Gruppo 
della Rocca. Lo spettacolo -
una delle tre produzioni del 
Gruppo - realizzato per la re
gia di Guido De Monticelli an
drà in scena al Teatro Adua di 
corso Giulio Cesare. Durante 
la sua programmazione si 
svolgeranno varie Iniziative 
sul tema del «nucleare» e del 
«nuovo teatro sovietico» con 
dibattiti, proiezioni cinemato
grafiche e video. La nuova sta
gione del Gruppo della Rocca 
(per la sesta volta consecutiva 
a Torino) è stata presentata Ie
ri l'altro dal direttore organiz
zativo Giorgio Guazzottl. 1S 
gli spettacoli in cartellone: 10 
di compagnie ospiti e Ire pro
duzioni del Gruppo. Oltre a 
Sarcofago, il Gruppo della 
Rocca presenterà, il 3 novem
bre, Casanova al Castello 
Dia del praghese Karl Gas-
sauer per la regia di Dino De
siata e II 19 gennaio II raccon
to d'inverno di Shakespeare, 
regista Guido De Monticelli. 

Per le compagnie ospiti, la 
stagione sarà caratterizzata da 
presenze di notevole valore 
artistico della scena Italiana, 
come Carlo Cocchi, Marina 
Gonfalone, Franco Parenti, 
Lucilla Morlacchi, Marisa Fab
bri, Massimo De Rossi e Vitto
rio Franceschi. In cartellone 
testi di autori contemporanei, 
come Annibale Ruccello 
(.Mamma • Piccole ttagftdie 
minimali della Compagnia «Il 
Carro»), Ennio Flaiano (Me-
lampo della Compagnia Filo
drammatici di Milano), Enzo 
Moscato (Pièce /vote della 
Cooperativa .Nuova Scena»). 
Il Teatro Nlccolinl-Compagnia 
Granteatro, riproporrà il Pi
randello di l'uomo, la bestia, 
la virtù, con la regia di Cario 
Cecchi, anche protagonista. 

Il Teatro Stabile Friuli-Ve
nezia Giulia, propone testi di 
Beckett, in Beckett Concerto, 
per la regia di Marco Sclacca-
luga, con Vittorio Franceschi. 
Il Goldoni dei Due gemelli ve
neziani sarà presentato dallo 
Stabile di Bolzano, per la regia 
di Marco Bernardi; Ira gli In
terpreti, Giustino Durano, 
Gianni Galavotti e Magda Mer-
catali. Fuori abbonamento, 
uno spettacolo del .Magopo-
vero» di Asti. // valzer del ca
so di Victor Haim, che verrà 
rappresentato, per la regia di 
Luciano Nattìno, ogni sera, 
dopo il Casanova del Gruppo 
della Rocca. Si tratterà di una 
sorta di gioco scenico che im
pegnerà «gli spettatori In un 
suggestivo e intrigante rappor
to con gli attori». 

Lopez. Figaro e Faust alla ricerca della musica 
Una novità dì Gaetano Giani Luporini, l'opera Da 
capo, ha inaugurato con successo la stagione lirica 
del Teatro del Giglio, a Lucca. Si tratta dì un diver-
tissement sulla ricerca della verità, variamente 
ostacolata dal potere. Il Segreto di Susanna, di 
WoÌf-Ferr£tri ha completato la serata. In cartellone 
le «opere prime» di Puccini (Le Villi) e Catalani (La 
Falce). La Traviata concluderà poi la stagione. 

ERASMO VALENTE 

• i LUCCA. Festoso succes
so, al Teatro del Giglio, per 11 
Da capo di Gaetano Giani Lu
porini, in «prima» assoluta. La 
musica a Luporini (ora diret
tore dell'Istituto musicale 
«Boccheiini») gli scende per lì 
rami, attraverso i quali, dopo il 
suo bel trionfo, vuole risalire 
nel tempo, fino a raggiungere 

la produzione del nonno, Gu
stavo Luporini (1865-1948) 
che, setiamo dire, fu composi
tore lucchese, degno di stare 
in compagnia di Puccini e Ca
talani, Anche questa iniziativa 
comporta un ricominciare «da 
capo». 

In musica il «da capo» è la 
ripetizione, convenzionale, di 

alcuni passi. Persino la Quinta 
di Beethoven, dopo la prima 
sfuriata (e c'è da rimanere a 
bocca aperta), ricomincia «da 
capo», tranquillamente, come 
se nulla (osse successo. Il Da 
capo di Luporini è un'altra co
sa; è proprio la «cosa» - la ve
rità - che tutti cercano e che il 
potere nelle sue manifestazio
ni politiche, tiranniche, cultu
rali, eccetera, tenta sempre di 
togliere di mezzo. 

Il «libretto» - arguto, ironi
co, divertente e invogliente -
è dello scrittore e poeta Ro
berto Sanesi. C'è nell'opera 
un invisibile, ma sempre av
vertibile dito puntato contro i 
manipolatori della verità, de
gradati essi stessi. Il tormento 
di Faust è appena quello di un 
prestigiatore, di un factotum 
che un po' ricorda 11 rossinia

na Figaro o il donizettiano 
Dulcamara. 

L'assistente del Maestro 
(Faust in formato ridotto) è 
addirittura un uomo-scimmia, 
pur se continua a chiamarsi 
Wagner come il personaggio 
goethiano, che però si presta, 
qui, a creare equivoci sulla fi
gura del Wagner cantore di 
Tristano e Isotta. Senonché, è 

auesto Wagner che dà prova 
1 buon senso, esortando a ri

cominciare. 
Sarebbe curioso - l'opera si 

svolge In un lungo, unico atto 
- che il Da capo ricomincias
se davvero, senza prestigiato
ri, senza imbroglioni, senza 
scimmioni, all'insegna di una 
verità ritrovata. Potrebbe es
sere un'idea che giriamo al 
«duo» Luporini-Senesi. Intan
to, contentiamoci delle «ri

flessioni» sui danni del potere 
e sull'esigenza di tener conto 
dell'esistente e di partire da 
esso, per lavorare nell'ambito 
della realtà. 

C'è di mezzo la regia di Vir
ginio Puecher, che sa movi
mentare la vicenda nell'invo
lucro della coscienza. 1 conte
nitori di gente e di problemi 
piacciono a Puecher. Ricor
diamo quelli elaborati, anni fa, 
per il Coccodrillo di Bucchi e 
La camera del libertino di 
Stravinski, rispettivamente a 
Firenze e Siena, per cui capita 
bene, a completare la tema in 
Toscana, questo Da capo il bi
lico tra Beckett e Pirandello. 
All'interno di una struttura 
scenica, inventati da Sandro 
Sesti (un carcere, un manico
mio, un «Involucro»), si muo
vono personaggi che nescono 

a trovare la porta giusta (per 
non sbatterci la testa), ma non 
la «cosa* (la verità), spesso le 
parole nmangono senza musi
ca e il recitato, in un libretto 
che vuole essere «confortato» 
dai suoni, dà fastidio, laddove 
i suonirimescolati dal Luporini 
creano sempre momenti di at
tesa, di piacevolezza rìtmico-
timbnea, niente male nel re
cuperare e poi lasciare in so
speso spunti stravinskiani, ros
siniani, donizettiam e persino 
di gighe settecentesche, che 
aderiscono all'assunto e tro
vano spesso, nelle voci, mo
menti più intensi ed «espressi
vi» 

Pensiamo al duetto di voci 
sole (tenore e soprano), che 
apre al futuro più» che nm-

Kìangere qualcosa. Sono per-
>ppiù voci maschili (Gastone 

Sarti. Michele Farruggla, Ora
ziano Del Vino. Graziano Poli-
dori), illuminate, alla fine, da 
quella di Kate Gamberucci, 
cantante di stile, generosa e 
preziosa nel portare la sua 
collaborazione ad iniziative 
che maggiormente richiedo
no bravura ed eleganza. 

Ha diretto con brillante au* 
torevolezza il maestro Giam
piero Taverna, sul podio an
che per il Segreto dì Susanna 
(una moglie che fuma di na
scosto e un marito che invece 
pensa che a rumare sìa un 
amante) dì Wolf-Ferrari: un'o
pera che, al contrarlo del Da 
capo, potrebbe rinunciare, in 
favore del parlato, a un bel 
po' di note. Armando Ariostì-
ni e Maria Angeles Petera si 
sono però fatu valere come 
cantanti ed attori insieme al 
mimo Fabrizio Buccianti. 
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